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Prefazione di Marta Maschio

			“Guardo avanti: Una storia di serenità orgogliosa e di ottimismo”

			Nel tessuto della vita, ci sono fili che intrecciano la forza dell’anima e la resilienza del corpo. Questa è la storia di Oreste Montano, un uomo che ha attraversato le ombre più oscure della malattia, solo per emergere dalla tempesta con una luce interiore che illumina il cammino di chiunque lo incontri.

			Quando il cancro bussò alla sua porta, Oreste non si arrese al disperato canto delle sirene della malattia. Ha affrontato la sua battaglia con coraggio e determinazione, trasformando ogni ostacolo in un gradino verso una “serenità orgogliosa”, ossia in una quotidiana convivenza non solo con la malattia, ma con il “tempo”, che è futuro, ma è anche “oggi”. La sua storia è la testimonianza di un’anima che abbraccia la vita con una rinnovata gratitudine e un indefettibile ottimismo.

			Attraverso queste pagine, viaggiate con Oreste lungo il percorso tortuoso della malattia e della fiducia. Scoprite come ogni momento di paura e dolore sia stato trasformato dalla sua forza interiore in un’opportunità di crescita e speranza. E mentre leggete, permettetemi di condividere una piccola parte di me stessa: come voi, mi sono immedesimata nell’autore, ho condiviso le sue paure e le sue vittorie, ho pianto e ho sorriso con lui lungo il suo cammino.

			Insieme a lui, si impara ad “abbracciare” la vita.

			Oreste racconta infatti come “abbracciare” la vita signifi chi non solo guardare al futuro, ed avere il coraggio di farlo, nonostante la malattia, ma anche rispettare profondamente l’oggi, il presente, e viverlo con ottimismo e fiducia, a dispetto di tutto, pur non negandosi la fatica e il dolore. Anzi, il dolore e la fatica vengono sapientemente utilizzati, lungo tutto il suo percorso, come “leve” adatte proprio a sostenere la speranza e la fiducia nel dolore, attraverso un lavoro quotidiano su sé stesso.

			In questo libro, troverete non solo la testimonianza di una vittoria sulla “paura “della malattia, ma anche una lezione di vita preziosa sull’importanza di condividere le proprie esperienze con gli altri e di riconoscere e apprezzare coloro che ci sostengono lungo il cammino.

			“Guardo avanti” è più di una storia di sopravvivenza, è un inno alla gioia di vivere e alla capacità umana di risorgere dalle ceneri con un cuore ringiovanito e un’anima resa più forte dalle prove. Siate pronti a essere ispirati, a essere commossi e, soprattutto, a credere nella potenza trasformativa dell’ottimismo.

			Benvenuti in questa straordinaria avventura di speranza e rinascita.

			Marta Maschio, neurologo, 

			Responsabile del Centro per l’epilessia tumorale 

			dell’Istituto Nazionale Tumori “Regina Elena” di Roma 

		

	
		
		

		
			
Prefazione di Lorella Salce

			 

			 

			“La potenza della parola nei riguardi delle cose dell'anima sta nello stesso rapporto della potenza dei farmaci nei riguardi delle cose del corpo”. (Gorgia da Leontini 483 a.C. circa – 375 a.C.) Il sofista greco già nel V secolo a.C. evidenziava l’importanza della parola, della narrazione, dello storytelling come usiamo dire oggi.

			Penso che nessuna frase sia più calzante per l’amico Oreste che della parola ne ha fatto una terapia di vita e in particolare un percorso terapeutico grazie ai cinque libri prodotti dall’esperienza della malattia in poi.

			Scrivere è senz’altro terapeutico, catartico e liberatorio nel bene e nel male, è un modo per dar sfogo a grandi emozioni, per condividere esperienze e in un certo senso cristallizzare tali vissuti.

			In tanti anni di lavoro in un Istituto oncologico ho visto la nascita di numerosi libri in cui i pazienti hanno narrato la propria storia, chi in maniera puntuale, chi in maniera sarcastica o ironica, chi ha impostato tutto sulla metafora o come un diario personale.

			Difficilmente ho assistito alla nascita di una seconda opera, e assolutamente mai alla produzione così prolifica come quella del nostro amato autore. 

			Oreste ha bisogno di scrivere e raccontare spaccati della sua e nostra vita, per illustrare come riesce a cogliere la positività in tutte le cose. 

			Il suo modo di descriverle rispecchia il processo di comunicazione nonviolenta ideata e descritta da Marshall B. Rosen berg, psicologo statunitense allievo dello psicologo umanista Carl Rogers. La comunicazione empatica, infatti, si caratterizza da osservazione, espressione dei sentimenti e dei propri bisogni e richiesta: cosa vediamo, cosa sentiamo, di cosa abbiamo bisogno e cosa chiediamo per arricchire la nostra e altrui vita. “La comunicazione nonviolenta promuove l'ascolto profondo, il rispetto e l’empatia e genera un desiderio reciproco di dare dal cuore.” (M.B.R. Le parole sono finestre).

			L’autore descrive la serenità nel “guardare avanti” e raggiunge l'apice di chi impara a osservare tutto dall'alto, a cercare l'essenziale, a guardare oltre le piccole cose e il tutto viene dal cuore. 

			Prende sempre più le distanze da ciò che è stato, ben radicato nel presente che si gode a piene mani, guarda lontano e invita i lettori a fare lo stesso a partire dalla consapevolezza del positivo che ci circonda.

			Cogliamo sempre il suo grande e generoso entusiasmo insieme all'immenso piacere di scrivere. 

			Perché per dirla con le parole di Cesare Pavese «Ciò che un uomo cerca nei piaceri è un infinito, e nessuno rinuncerebbe mai alla speranza di conseguire questa infinità».

			Infatti, sappiatelo, non si fermerà perché ha tanto ancora da dire e da scrivere.

			Buona lettura e a presto con la prossima opera del nostro speciale ambassador della speranza, dell’investimento nella ricerca, della felicità e dell'empatia. 

			Lorella Salce, giornalista

			Dirigente responsabile Comunicazione,  

			stampa e relazioni esterne IFO

		

	
		
		

		
			Sono molto onorato delle due prefazioni della dottoressa Marta Maschio neurologo, responsabile del Centro per l’epilessia tumorale dell’Istituto Nazionale Tumori “Regina Elena” di Roma e della dottoressa Lorella Salce responsabile Comunicazione, Stampa e Relazioni Esterne IFO e le ringrazio con tutto il mio cuore.

			Sono molto felice di continuare, anche con questo mio nuovo libro GUARDO AVANTI, a devolvere tutti i miei diritti d’autore agli IFO di Roma.

			Invito tutti a dare il proprio contributo alla Ricerca senza la quale non avrei avuto la possibilità di poter raccontare la mia storia nelle mie ultime opere.

		

	
		
		

		
			INTRODUZIONE

			Care lettrici e cari lettori,

			prosegue il nostro consolidato rapporto confidenziale con il quale continuo a raccontare senza nessun filtro le mie emozioni e i miei stati d’animo.

			Il feeling emotivo che si è instaurato tra di noi si rinsalda ad ogni mia nuova pubblicazione.

			Sono arrivato al mio quindicesimo libro in dieci anni.

			Mi dicono che sia quasi un record.

			Se ho potuto raggiungere questo grande risultato è grazie alla mia schiera di lettrici e lettori che non mi hanno mai abbandonato e che mi seguono con interesse e partecipazione.

			Avverto il bisogno e il desiderio di esternare le mie idee ed i miei pensieri, anche quelli più reconditi, ai miei cari lettori che recepiscono e condividono con me quello che scrivo.

			Quest’ultimo è il settimo libro consecutivo con il quale devolvo tutti i miei diritti d’autore all’Ifo di Roma e vi confermo che ne sono molto fiero.

			Ogni tanto il mio pensiero ritorna al primo di questa serie “Percorso oncologico” che mi fatto diventare un malato oncologico cronico e che ha reso la mia vita fluttuante e mi ha fatto capire che una giornata uggiosa può trasformarsi in meravigliosa e che la semplicità è la casa della felicità.

			Mi sono reso conto che lo scampolo di vita che mi è rimasto intendo viverlo intensamente.

			Quindi non mi resta che guardare avanti ed allora Guardo avanti senza paura, senza apprensioni e senza tentennamenti di nessun genere o natura.

			In queste ultime righe ho messo insieme i concetti essen ziali racchiusi nei titoli dei miei sette libri che stanno dando un senso alla mia vita.

			Ringrazio tutti coloro che hanno acquistato e che continueranno ad acquistare le mie opere.

			Per me è una soddisfazione morale eccellente perché contribuiamo nel nostro piccolo a sostenere la Ricerca.

			Vi confesso che ogni volta che firmo un bonifico da girare all’Ifo di Roma la mia felicità non posso non condividerla con tutti voi lettori che mi state accompagnando in questo cammino con entusiasmo e partecipazione genuina.

			Ripeto un termine che ho coniato personalmente “uno scrittore senza lettori è come una barca senza motori”.

			Con l’augurio che il nostro rapporto possa proseguire invio un sincero saluto a tutti voi.

			Un forte e sincero abbraccio

			Oreste

		

	
		
			IO E IL MARE

			
			

			È appena terminata l’estate 2023.

			È stata una delle estati più torride mai avute.

			Molte giornate sono state accompagnate da quaranta gradi.

			Io la ricorderò come un’estate che mi ha fatto vivere emozioni intense ed esaltanti.

			Sono riuscito a fare i bagni più belli della mia vita.

			Naturalmente con tutte le necessarie precauzioni che la mia malattia impone e alle quali non voglio assolutamente sottrarmi.

			Ormai conosco perfettamente a memoria la mia patologia: “melanoma infiltrante ulcerato quarto stadio non più operabile e con metastasi in organi vitali”.

			Con questa diagnosi impietosa è opportuno affrontare il sole con le dovute cautele.

			Quindi è consigliabile esporsi ai raggi solari nelle ore meno calde dopo aver ben protetto la pelle con creme ad elevata protezione.

			Tutti questi accorgimenti non possono rimanere inascoltati ed io voglio rispettarli in modo totale.

			Poi viene il richiamo del mare.

			Un richiamo del tutto naturale e ammaliante che esula da qualsiasi spiegazione logica.

			Quando il mare chiama è qualcosa di magico da cui non puoi scappare.

			Il mare ti entra dentro, ce l’hai addosso.

			Puoi anche provare a far finta di non sentirlo.

			Non serve a niente.

			Continua a chiamarti incessantemente.

			Senti pronunciare e sussurrare il tuo nome.

			Oreste!

			Oreste, vieni, non aver timore!

			Vieni, tuffati, fai un bel bagno nelle mie acque.

			Indossa il tuo tanto amato slip e tuffati.

			
			

			Non ci pensare troppo.

			Tuffati e vedrai che dopo ti sentirai meglio.

			Tuffati e non te ne pentirai.

			Dai, forza, ti aspetto.

			Non mi deludere.

			Ad un richiamo così forte e prorompente non sono riuscito a dire di no.

			Ho seguito i suoi consigli e i suoi suggerimenti.

			Naturalmente ho scelto l’orario più idoneo, cioè le ore 8 del mattino che corrispondono alle ore 7 solari.

			Avverto fortemente il bisogno di realizzare un altro mio sogno e desiderio.

			Parcheggio la mia autovettura.

			Apro la mia cabina.

			Osservo il mare in lontananza.

			Il suo richiamo è all’ennesima potenza.

			Provo una stupenda sensazione.

			Sembra quasi che il mare mi schiacci l’occhiolino per richiamare la mia attenzione e non farmi cambiare idea.

			Non posso e non voglio sottrarmi a questa grande tentazione.

			Dopo tanto tempo indosso nuovamente il mio amato slip.
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			E mi avvicino alla riva.

			L’emozione sale.

			Introduco i miei piedi nell’acqua del mare.

			Brividi di piacere mi assalgono.

			Faccio altri tre o quattro passi.

			Nel frattempo con le mie mani inizio ad inondare tutto il mio corpo con l’acqua marina.

			Poi non esito più.

			È arrivato il momento tanto agognato.

			Pluff

			Un tuffo a dir poco meraviglioso che mi produce immediatamente un benessere conturbante.

			Pluff

			Poi un altro tuffo.

			Ed un altro tuffo ancora per essere certo di non stare a sognare.

			Mi viene da pensare “sogno o son desto?”

			No, non sogno!

			Sono immensamente felice.

			Sembra il mio primo bagno al mare.

			Provo una felicità particolare che era racchiusa nei miei ricordi ed ora si è tramutata in una bella realtà.

			Mi rilasso e galleggio nell’acqua osservando il cielo sopra di me.

			Io e il mare.

			Io, il mare e il cielo.

			Tanta felicità!

			Il classico “morto a galla” si trasforma per incanto nel “vivo a galla”.

			Sì, mi sento vivo e sono a galla sotto tutti i punti di vista.

			Non sono ancora sprofondato e annegato nonostante il melanoma abbia provato spudoratamente a farmi fuori.

			È una sensazione forte e dolce nello stesso tempo.

			
			

			Una sensazione che mi manda in estasi.

			La vita è veramente stupenda e piena di gradevoli sorprese.

			La vita è come il mare.

			Non ci sono autostrade e indicazioni particolari per darti un senso di orientamento.

			Bisogna solo mantenersi a galla e godersi tutto ciò che ci offre senza lamentarci.

			Il mare, con la sua inimitabile maestosità, ti invita ogni volta ad amare la vita senza porti inutili e deleterie domande.

			Se ami il mare non puoi non amare la vita.

			Se osservi il mare non puoi non emozionarti.

			Il rumore delle onde rilassa la mente e trasmette tante emozioni positive che si trasformano magicamente in buonumore.

			Il mio amore per il mare è evidenziato nella poesia “Mare d’amare” che è nel mio libro “Il futuro vivrà!”.

			MARE D’AMARE

			Mare d’amare

			Mare da rispettare

			Mare da temere

			Mare per giocare

			Mare per nuotare

			Mare per sognare

			Mare sei poesia

			Mare sei allegria

			Mare sei nostalgia

			Mare di colori, di odori, di sapori

			Mare calmo, meraviglioso, insidioso

			Mare agitato, impazzito, in burrasca

			
			

			Mare con la sabbia, gli scogli, le dune

			Mare con la brezza e il maestrale

			Mare con il sole, la pioggia e il temporale

			Mare mi hai fatto innamorare

			Mare ti amo!

			Il mare è qualcosa da cui non puoi fuggire.

			Il mare ti entra dentro, ce l’hai addosso. 

			Puoi anche far finta di niente ma non serve.

			Continuerà a chiamare il tuo nome senza nessuna spiegazione valida.

			Senza dirti come, dove e quando, ci sarà sempre un mare che ti chiamerà.

			Secondo alcune leggende il mare è la dimora di tutto ciò che abbiamo perduto, di quello che non abbiamo avuto, dei desideri infranti, dei dolori, delle lacrime che abbiamo versato.

			Invece io penso che il mare sia colmo di pensieri positivi e non smette mai di stupirmi e farmi restare a bocca aperta. 

			Mi piace il mare anche perché lui ci mette le onde ed io riesco a sviluppare i miei pensieri.

			Ed i miei pensieri vanno in libertà e producono sensazioni positive.

			I miei pensieri volano e nuotano leggeri e felici.

			È incantevole ascoltare la voce del mare.

			Mi trascina lontano dalle malvagità di questo mondo e mi riempie di una serenità interiore che mi fa sentire bene allontanandomi dalle negatività. 

			La voce del mare racchiude tante belle emozioni.

			Allevia la rabbia per una sconfitta, la nostalgia di una mancanza.

			Allontana tutte quelle canzoni che vorrebbero deprimerti e avvilirti.

			
			

			La voce del mare ti dona in modo spontaneo tutto ciò di cui avremmo un bisogno infinito.

			Ti regala una felicità e una pace interiore che ti fanno amare la vita qualunque cosa accada.

			Il mare è un regalo che ci è stato donato e non passa mai di moda.

			È come una camicia bianca che la puoi indossare in ogni occasione.

			Non ci resta che godere pienamente di questo dono infinito.

			Viviamolo e accettiamolo per quello che è.

			C’è chi passa più tempo ad immaginare che a vivere e si fa sfuggire tutto il bello che la natura sa offrire.

			Io voglio continuare ad ammirare e ad amare il mare per le sfavillanti atmosfere che ci sono in lui.

			Per me rimane quello che di più bello esiste nella natura e nel mondo.

			Per me rappresenta un desiderio realizzato, l’emblema della felicità.

			Il mare non smette mai di stupirmi e di farmi emozionare.

			Il mare quest’estate mi ha fatto tornare bambino.

			Mi sono tornate in mente le interminabili partite giocate sulla sabbia che si concludevano con un tuffo che facevamo tutti insieme e che era in grado di eliminare in un attimo la stanchezza.

			Era molto bello quel calcio giocato da ragazzi spensierati.

			Ora che è riapparso fra i miei ricordi vorrei catalogarlo con un nome.

			Il mio calcio libero.

		

	
		
			
			

			IL MIO CALCIO LIBERO

			Quando ero giovane spopolavano i testi musicali del duo Battisti Mogol.

			Ogni nuova canzone era un successo annunciato.

			Hanno decretato un’epoca indimenticabile.

			Noi ragazzi eravamo soliti imparare le parole a memoria per poi cantarle convivialmente in alcune occasioni di incontro.

			Erano testi semplici ma profondi che colpivano e lasciavano qualcosa su cui poter parlare e riflettere.

			Ancora non c’era stato l’avvento del karaoke quindi tutto avveniva a livello artigianale e amatoriale.

			Sono tanti i testi che ricordo ancora a memoria.

			Mi piacerebbe riproporre quello originale di uno di loro.

			IL MIO CANTO LIBERO

			In un mondo che

			non ci vuole più 

			il mio canto libero sei tu

			e l’immensità 

			si apre intorno a noi

			al di là del limite degli occhi tuoi.

			Nasce il sentimento

			nasce in mezzo al pianto

			e si innalza altissimo e va

			e vola sulle accuse della gente

			a tutti i suoi retaggi indifferente

			
			

			sorretto da un anelito d’amore

			di vero amore.

			In un mondo che

			prigioniero è 

			respiriamo liberi io e te

			e la verità 

			si offre nuda a noi

			e limpida è l’immagine

			ormai.

			Nuove sensazioni

			giovani emozioni

			si esprimono purissime in noi

			la veste dei fantasmi del passato

			cadendo lascia il quadro immacolato

			e s’alza un vento tiepido d’amore

			di vero amore

			e riscopro te.

			Dolce compagna che

			non sai domandare ma sai

			che ovunque andrai

			al tuo fianco mi avrai

			se tu lo vuoi.

			Pietre, un giorno case

			ricoperte delle rose selvatiche

			rivivono, ci chiamano

			boschi abbandonati

			e perciò sopravvissuti vergini

			si aprono, ci abbracciano.

			In un mondo che

			prigioniero è

			
			

			respiriamo liberi

			io e te

			e la verità

			si offre nuda a noi

			e limpida è l’immagine ormai.

			Nuove sensazioni

			giovani emozioni

			si esprimono purissime in noi

			la veste dei fantasmi del passato 

			cadendo lascia il quadro immacolato

			e s’alza un vento tiepido d’amore

			di vero amore

			e riscopro te. 

			Trovo tante analogie tra la canzone “Il mio canto libero” ed il calcio da me praticato nell’arco della mia vita.

			Mi piace definirlo “Il mio calcio libero” perché mi ha sempre trasmesso un senso di libertà pura, probabilmente perché l’ho praticato a livello amatoriale e dilettantistico.

			Forse queste due caratteristiche “amatoriale” e “dilettantistico” hanno permesso che fosse un calcio libero dove non trionfava l’ingaggio spropositato che si è da sempre attribuito ai calciatori.

			Giocavamo per il piacere di giocare al calcio.

			I primi calci li ho dati al campetto della parrocchia Santissima Assunta di Roma.

			Poi d’estate organizzavamo sulla spiaggia di Scauri partite interminabili con gli amici del posto che erano quasi tutti campani tranne me e Michele Plastino che venivamo da Roma.

			Quando frequentavo la scuola media sarei potuto andare a giocare nella squadra dell’Almas di Roma che sfornava in  continuazione nuovi campioncini romani.

			I miei genitori non erano d’accordo perché avrei dovuto prendere due autobus per raggiungere il Campo S. Anna sede di quella società romana e che era situato nei pressi di piazza San Giovanni.

			Il mio compagno di banco di allora, Claudio Maselli, chiamato affettuosamente Lillo, si andava ad allenare regolarmente e dopo qualche anno venne ingaggiato dal Genoa, in serie A, dal Brescia e infine dal Bologna.

			Nel mio libro precedente avevo specificato che la mia prima squadra di calcio è stata la Lorenziana, in memoria del nostro amico Lorenzo scomparso prematuramente.

			Poi insieme ad alcuni amici abbiamo fondato la Dinamo, con la quale abbiamo partecipato al torneo Pas Don Bosco nei pressi di via Monte Cervialto e siamo arrivati al primo posto vincendo una coppa e una targa.
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			Successivamente con la squadra del mio quartiere abbiamo vinto un torneo molto avvincente ed io ho avuto il piacere e l’onore di segnare il goal della vittoria con un memorabile colpo di testa in tuffo presso lo Stadio Flaminio di Roma.

			[image: ]

			Poi ho giocato nella squadra del Vescovio che aveva un allenatore che avrebbe meritato ben altre carriere e palcoscenici per la sua specifica competenza.

			Ancora oggi il nostro caro amico Vincenzo Maddaluno lo chiamiamo “mister”.

			Memorabile rimane la vittoria contro i “Ministeri Finanziari”.

			Anche in quell’occasione ho contribuito alla vittoria per 3 a 2 con doppietta del mio amico Emanuele Scagnoli ed un mio goal personale.

			[image: ]

			Poi, quando mi sono sposato, sono andato ad abitare nel quartiere romano di San Cleto dove tuttora risiedo.

			La mia passione calcistica mi ha fatto subito avvicinare al campo sportivo dove ho avuto belle soddisfazioni e riconoscimenti.
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